
MEDIALIBRO 

S . ono sempre più numerosi I libri che 
•fanno notizia', vengono conlesi 
dai mass media nella corsa all'ami. 
clpuione, suscitano un piccolo 

_ _ coro di giudizi più o meno differen­
ti, e sono ben presto dimenticati, 

anche dalle riviste letterarie: talora per la logi­
ca superficiale che regola l'universo della co­
municazione, talora per una predisposizione 
Intrinseca al prodotto slesso. E accaduto an­
che al nuovo Novecento della Storia della let­
teratura italiana edita da Garzanti, che per la 
verità di argomenti non transitori e meritevoli 
di maggiore riflessione ne offre ancora parec­
chi. 

// Novecento è uscito qualche mese la, quasi 
contemporaneamente al Grande dizionario 
Cariami della lingua italiana-, una coinciden­

za che era anche occasione dt iiossihili rat­
inimi, tutt'altro che peregrini Si poteva notare 
per esempio che, mentre ormai nei dizionari 
della lingua italiana sono presenti da tempo 
termini come audience, best seller, marketing. 
target, riferiti più o meno esplicitamente anche 
al libro e al lettore, per contro continuano a 
uscire storie e compendi letterari (come * ac­
caduto proprio in questi mesi) che ne ignorano 
completamente I problemi relativi. A confer­
ma di un persistente ritardo, nonostante tutto. 
Lo stesso Novecento di Garzanti non presenta 
nessun saggio specifico su questi problemi, e 
non abbonda neppure di parziali riferimenti. 

Tra questi pochi, l'ultimo capitolo di Geno 
Pampaloni sulla narrativa italiana degli anni 
Ottanta, dove critica letteraria e analisi del suo 
contesto attuale trovano una efficace sintesi: 
•Il narrare pretende oggi una sua autonomia 
metodologica, regole sue proprie, vòlte a libe­
rarlo sia dalle pastoie dell'Impegno ideologico 

La noia dei capolavori 
sia da quelle del puro e disinteressato impegno 
stilistico. Si e tornati a una nuova fase della 
vecchia crisi della realtà, accettata ora, con più 
o meno elegante (e in certi casi sfrontato) cini­
smo, come una dato permanente, epocale. 
Ciò attenua in gran pane delle prove narrative 
il vigore etico-espressivo della grande lettera­
tura, e porta in primo piano l'abilità compositi­
va. l'intreccio del plani narrativi, il gusto del 
"giallo" o dell'lnconcluso, Il rispecchiamento 
ironico o sofisticato del reale nell'irreale, del 
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certo nell'ipotetico o nell'onirico, e viceversa». 
È un fenomeno, si può aggiungere, che tende a 
realizzarsi in una corretta, aggiornata, quanto 
innocua, superflua medietas. 

Nola ancora Pampaloni: -Oggi anche gli Im­
pulsi antiletterari sono scaduti nell'indifferenza 
e in un pigro diniego che, se la parola non 
fosse abusata, si potrebbe definire qualunqui­
stico. In questo clima di rassegnazione, rollo 
soltanto dalla esasperata ed effimera ricerca 
del "caso del giorno" da parte della slampa: 

nella crescente disattenzione del pubblico, 
che l'industria culturale tende a combattere 
prospellando "capolavori" in vorticosa se­
quenza: svanita ogni autorità della critica mili­
tante: moltiplicati sino a una egualitaria insigni­
ficanza i premi letterari: la letteratura narrativa, 
insidiata dall'udienza del racconto televisivo, 
si rifugia nello sperato clamare del successo o 
si avvicina ambiguamente al dominante 
kitsch». Dove fa piacere II ritrovare In un critico 
tanto lontano (anni fa, recensendo un libre del 
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curatore di questa rubrica) egli (Miao al dichia­
rava •sull'altra lacci* della Luna») valutazioni 
che si sostengono da tempo. 

Pampaloni rileva anche la mancanza oggi di 
•narratori-guida» per I giovani, rispetto Invece 
ai poeti: Luzl, Caproni, Bertolucci, ZaitlMia. 
Per la poesia anzi, come è nolo, il registra 
addirittura un fenomeno di sovrapproduzione, 
di cui Mengaldo, in un'intervista pubblicatasi;! 
primo numero di «Poesia», analizzava ragioni e 
pericoli, riportando peraltro slgnillcatrvamenle 
il discono alla narrativa, come segno di tini 
crisi più profonda: «Se non c'è narrativa, vuoto 
dire che nella società c'è qualcosa che non 
funziona, che stagna, vuole dire che sono crol­
late certe differenze, certe tensioni, la tempe­
ratura delta realtà, e che l'individuo non M a n 
più ad esprimersi mediandosi In qualche ma­
niera con la realtà, con l'oggettività». 

Filippo Turati: 
tutto è politica 
anche il marxismo 
Renalo Monleleone 
«Turali» 
Utel 
Pagg. 544, lire 48.000 
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LJ) Immagine di Filip-
' pò Turali che si 

propone con Im­
mediatezza alla 

r^mmmm politica, alla me­
moria, od Invece, con tulle le 
possibili mediazioni, alla sto­
ria, rimane sempre quella tor­
re di un personaggio-Identità. 
Il socialismo italiano nell'età 
della seconda Intemazionale 
ne è profondamente contras­
segnato, E questo nonostante 
che la sua leadership sia siala, 
soprattutto a partire dagli Inizi 
del secolo, fortemente con­
trastala. In termini meramente 
formali la sua vicenda politica 
all'interno del Pai si è svolta, 
In parte considerevole, da una 
posizione di minoranza. 

Eppure nessuna della figure 
del suoi interlocutori polemi­
ci, dei suoi avversari di ten­
denza, che saranno spesso 
portatori di argomentazioni 
politiche e culturali, di esigen­
ze del movimento tutt'altro 
che prive di peso, sarà mal In 
grado'dl andare oltre la rap­
presentazione di una parte 
del socialismo, mentre Turati, 
nonostante anch'egli ne tosse 
una parte, è riuscito ad Impor­
si come immagine del tutto. 

E questo per una lunga fase 
storica. E solo a partire dal 
dopoguerra che late immagi­
ne tende ad appannarsi In 
concomitanza, non è un caso, 
con II ruolo decisamente me­
no incisivo, meno in sintonia 
con i tempi nuovi e terribili, 
giocato da quello che sempre 
più comincia davvero a confi­
gurarsi solamente come lea­
der della continuità riformista. 

Le asprezze polemiche 
connesse a tale ruolo hanno 
forse condizionato l'impegno 
storiogralico, cosicché gli stu­
di biografici su Turali non han­
no avuto uno sviluppo ade­
guato alle peculiarità dell'og­
getto. In tale contesto si è au­
torevolmente inserita la re­
centissima biografia scritta da 
Renato Monleleone. Si tratta 
di uh libro Inconsueto nel pa­
norama storiografico Italiano. 
L'autore l'ha definita come 
biografia del «genere Intro­
spettivo, o intimo o psicologi­
co»;, genere scarsamente pra­
ticato dagli storici professio­
nali In Italia e consideralo in­
vece appannaggio particolare 
del mestiere di giornalista. 

In realtà dietro l'accattivan­
te levità del linguaggio di cui 
Monteleone si serve con parti­
colare abilità per una critica 
visitazione al luoghi turatimi 
dedicata anche al non specia­
listi, traspare evidente 11 me­
stiere dello storico. E dello 
storico avvezzo ad usare, an­
che nell'approccio biografico 
•intimo», tutti gli strumenti più 
adeguati dell'analisi conosci­
tiva: alcune categorie della 
storia sociale, ad esempio, at­
traverso le quali l'autore ha 
costruito uno dei capitoli più 
pregevoli di tutto II volume, 
quello dedicato alla bibliote­
ca di Filippo Turati. Attento a 
non appiattire la formazione 
di Turati, i suoi sviluppi, su 

Questo pur importante fondo 
ocumcntario, Monteleone 

riesce a delineare un panora­
ma d'itinerari culturali quasi 
sempre convincente, mosso e 
ricco d'articolazioni. Viene 
messo ben in rilievo il ruolo 
primario e diretto svolto dalle 
fonti culturali francesi nella 
costruzione dell'orizzonte 
ideologico In cui ebbe a muo­
versi il leader del socialismo 
italiano. Cosi come il ruolo in­
diretto e medialo della cultura 
socialistica tedesca, Il rappor­

to problematico con il testo 
marxiano. Ed Inoltre la tradi­
zione Italiana dell'economia 
politica di Cossa e di Loria, 
rimereste per l'etica Kantia­
na, per alcuni aspetti della so­
ciologia di Durkheim. 

Ma mi sembra che Monle­
leone abbia Anito per dare un 
eccesso di spessore a quella 
dimensione del personaggio 
cui lo slesso Turati, del resto, 
ha sempre particolarmente te­
nuto: quella dello heridiceba-
mus, 

Non che manchino ele­
menti, e di rilevanza tutt'altro 
che trascurabile, per una lettu­
ra della vicenda politico-cul­
turale (uraliana secondo I pa­
rametri della continuità,, ma 
cerio si tratto di una continui­
la*" molto" problemàtica, non 
soggetta ad un andamento 
compiutamente lineare. 

Elemento chiave, a questo 
proposito, il rapporto di Turali 
con II marxismo. Negli anni 
90 tutta l'attivila dell'avvocato 
milanese e tesa a legare stret­
tamente la possibilità di una 
definizione rigorosa della di­
versità del partito socialista 
all'accettazione integrale del 
marxismo come Ideologia. 
Non è un caso che il Turati 
degli anni 90 usasse come 
equivalenti le espressioni •so­
cialismo scientifico» e •marxi­
smo» e spesso anche «sociali­
smo» semplicemente e che 
considerasse il marxismo co­
me punto d'approdo dell'idea 
stessa di socialismo. 

Ovviamente non è Indiffe­
rente l'analisi delle caraneri­
stiche del marxismo di Turati, 
da non effettuarsi peraltro me­
diante l'infeconda griglia in­
terpretativa del «vero marxi­
smo», ma è indubbio che del 
suddetto programma marxi­
sta, negli anni 90. Il direttore 
di «Crìtica Sociale» fu assiduo 
propugnatore e maestro. 

Di fronte agli spazi nuovi 
d'azione che parevano aprirsi 
con la svolta d'inizio secolo. 
la sua scelta fu quella di re­
stringere il nucleo «forte» del­
la teorica marxiana, di sfuma­
re al massimo le determina­
zioni che da quel nucleo pote­
vano dipartirsi, e di spostare 
l'accento soprattutto sulla 

firassl a discapito della teoria. 
I tentativo, anche, di Imposta­

re una politica di riforme rifiu­
tando programmaticamente il 
•revisionismo» di Bemstein. 
Sono le difficoltà a calare tale 
politica nella realtà della lotta 
di classe in Italia, le dilflcollà 
del suo rapporto con le masse 
organizzate e non, cosi come 
molto opportunamente ha 
sottolineato Monteleone, a 
costringere Turali a percorre­
re un itinerario non lineare, ad 
accettare, in momenti succes­
sivi, presupposti revisionisti 
inizialmente esclusi. Non però 
come approdo definitivo, ma 
in un panorama di richiami al­
le origini, incertezze, ed an­
che contraddizioni che ren­
dono davvero problematica 
una visione estremamente 
coerente del suo marxismo e 
del suo socialismo. 

Una delle principali caratte­
ristiche dei leaders del socia­
lismo della seconda interna­
zionale è stata quella di una 
non netta divisione Ira attività 
politica, teoretica o semplice­
mente ideologica. Natural­
mente tri sono gradazioni di­
verse nel rapporto tra politica 
e teoresi di questi leaders- da 
una prevalenza del peso della 
dimensione teorica, alla pre­
valenza del peso della dimen­
sione polìtica. 

La pesante eredità di Ronald Reagan e tutte le sue colpe: 
l'economia, le guerre stellari, l'Irangate, i conflitti sociali... 

D ue diverse destinazioni 
e una comune utilità 
hanno i due libri di Giu­
seppe Mammarella e di 

mmlmt Luciano Cavalli. Il pri­
mo è una rapida tratta­

zione dei temi e del caratteri princi­
pali della presidenza Reagan; il se­
condo è un'analisi della presidenza 
in quanto istituto politico e si con­
centra sulla presidenza Reagan sol­
tanto nella parte finale. Il libro di 
Mammarella è scritto per quei letto­
ri che, nel grande pubblico, hanno 
Interesse a -storicizzare- questa fet­
ta recente della politica statuniten­
se, mentre II discorso di Cavalli è 
rivolto soprattutto a un pubblico 
più ristretto, con interessi sociolo-
glco-pollllci e metodologici abba­
stanza precisi. CIA nonostante, per 
molivi diversi, i due libri si Integra­
no. Se quella di Mammarella è un'I­
stantanea del reagaplsmo, quella di 
Cavalli ne è una radiografia. 

Chi ha prestato attenzione in 
questi anni alla politica reaganlana 
e alla presenza statunitense sulla 
scena mondiale ritrova nel libretto 
di Mammarella I fili del diacono: 
l'offensiva della destra economico-
politica, l'imbroglio della reaganc-
micì, la crisi dei bilanci, la politica 
estera imperiale e le guerre stellari,», 
llrangate e il declino df Reagan. La 
lettura è veloce (Un troppo: non ci 
sono noie o rimandi bibliografici, 
che rallentano, ma che indicano 
anche la strada al lettore che voglia 
fare qualche passetto in più). Non 
mancano i giudizi o gli avvertimen­
ti, che orientano II lettore. Tuttavia, 
se è vero che quelli di Reagan sono 
stati anni di trasformazione profon­
da, decisiva della società statuni- ' 
tense, ci si aspetterebbe un'analisi 
anche del sociale. Invece è raro 
che il discorso esca dai binari del­
l'analisi politologica. Le osservazio­
ni sulle trasformazioni e sulla pola­
rizzazione sociale - sull'America 
degli anni di Reagan - sono troppo 
poche. Sono sensale, ma somma­
rie: «Quando si tireranno le somme 
apparirà che tra il 1979 e il 1986 
sono stati creali 21 milioni di posti 
di lavoro, ma l'Industria manifattu­
riera ne ha persi circa 7 milioni. Nel 
settore manifatturiero le paghe so­
no a 9,50 dollari l'ora, mentre nel 
servizi dove prevalgono I lavoratori 
non sindacalizzati sono a 7,70, ma i 

numerosissimi clandestini lavorano 
con paghe di 3,50 l'ora e anche 
meno. Pertanto il livello di vita del 
lavoratore si abbassa. Il fenomeno 
è Iniziato da un decennio e dal 
1972 I salari sono diminuiti in ter­
mini reali del I0X». 

Mammarella dice ancora che 
•l'indice di povertà torna sul livelli 
del I96S», che «il numero del lavo­
ratori temporanei ed occasionali è 
più ohe raddoppiato dal 1980: dagli 
8 milioni ai 18, ed è ormai pari al 
17K dell'intera fona lavoro, ma se 
si contano i part-time si arriva al 
2SX>. L'osservazione non procede 
oltre, toma sul plano politico per 
rilevare, certo, che -in prospettiva il 
contenzioso che si accumula nel 
mondo del lavoro rischia di appe­
santire la situazione sociale degli 
Stali Uniti e di produrre conseguen­
ze imprevedibili sul plano politico. 
Ma si tratta di effetti avvertibili solo 

Giuseppe Mammarella 
•L'America di Reagan» 

Laterza 
Pagg. 160, lire IS.000 

RRUNO CARTOSIO 
nel lungo perìodo di cui la politica 
di Reagan non sembra preoccupar­
si». 

In alcuni punti i discorsi di Mam­
marella a di Cavalli sembrano so­
vrapporsi. In certi casi si traila degli 
ovvi riferimenti ai fatti - e misfatti -
di Reagan o dei suoi predecessori, 
come Nlxon. In altri casi, Invece, i 
riferimenti assumono una funzione 
diversa nei diversi conlesti dei due 
discorsi, come quando viene ricor­
dala l'importanza dei Politicai 
Action Committees, die si affianca­
no e si sostituiscono al partili nel­
l'appoggio al candidalo presiden­
ziale, o quando vengono esaminali 
gli «uomini del presidente». In que­
sti casi l'analisi di Cavalli dice di 
più. Non nota solo la frequenza de­

gli avvicendamenti, e quel che vuol 
dire, ma la provenienza sociale, la 
storia politica e la ricchezza delle 
persone. E non è senza rilievo che i 
-ministri- siamo sempre ricchissimi 
e che nelle loro carriere personali 
si intreccino stretti quei legami tra 
politica, finanza « grande capitale 
industriale-militare che poi si ritro­
vano nella politica presidenziale. 
(Cavalli non. entra comunque nel 
discorso sulla reaganomla, estra­
neo alla sua ricerca). 

Lo studio di Cavalli dice in gene­
re di più su tutti gli aspetti struttura­
li della presidenza, essendo la sua 
attenzione centrata proprio sull'a­
nalisi del rapporto tra leadership e 
democrazia. In questo ambito for­
nisce utili elementi non solo per lo 
specialista, ma anche per II lettore 
comune, per la comprensione e II 
giudizio da dare sulla competizione 
elettorale in corso, oltre che sul 

Luciano Cavalli 
•Il presidente americano» 

Il Mulino 
Pagg. 254, lire 18.000 

I disegni 
dell'inserto 
sonò di 
Remo Boscirin 

rapporti tra presidenza e Congres­
so e opinione pubblica. Qui nasco­
no però degli Interrogativi. Su que­
st'ultimo terreno, in particolare sul 
rapporto con i media e sulla politi­
ca falla attraverso I media, l'analisi 
avrebbe potuto esaere più puntuale 
e approfondita, essendo diventato 
questo un elemento strutturale sia 
del processo elettorale, sia dell'e­
sercizio della leadership presiden­
ziale, ala della «costruzione» del ca­
risma presidenziale. E attraverso I 
media che Reagan * riuscito a gua­
dagnare consensi al di là di quel 
quarto di aventi diritto che hanno 
votalo per lui. 

Non sono molili giudizi di meri­
to nello studio di Cavalli. In genere, 
comunque, l'angolo visuale dell'au­
tore è chiaro. A volle, l'Impasto dal­
le angolature è equivoco e I giudizi 
lasciano stupii!: «Credo che la visio­
ne di Reagan abbia conseguenze 
pratiche migliori (di quella di Car­
ter), perché induce almeno ad una 
resistenza globale, continua e riso­
luta contro l'espansionismo del So­
vietici e dei loro soci minori, che 
avevano strappato a Carter brani 
d'Africa e d'Asia. Ma l'insullicienze 
di una adeguata cultura politica si 
rivela in tutte le altre cose, e in par­
ticolare nell'incapacità di com­
prendere le nostre ragioni, e di (ani 
capire e seguire con «duci* dal re­
sto dell'Occidente», più distaccata, 
e coerente, è l'analisi della cultura, 
dell'Ideologia e della preparazioni 
politica di Reagan, dalla quale 
emergono I caratteri e I limiti del­
l'uomo. Tuttavia, che un'analisi di 
questo tipo tenda a rimanere trop­
po «Interna», mi sembra che emer­
ga in un caso esemplare. Nel capi­
tolo sulla popolarità del presidente 
vengono esaminati i sondaggi Gal-
lup, che di questa tracciano la cur­
va. Ma solo in un caso il dato com­
plessivo viene disaggregato per 
Sioslrare la diversa opinione che 

el presidente hanno le diverse fa­
sce di reddito, I diversi groppi etni­
ci,. di sesso e d'età. E quel che 
emerge dalla disaggregazione - Il 
poco favore presso i neri e i più 
poveri - mene in crisi le generaliz­
zazioni precedenti, incapaci di da­
re conto di una realtà sociale divisa 
e polarizzata che non solo è pro­
dotto del reaganismo, ma che è an­
che contro di esso. 

Francobolli dell'amore 
P robabilmente, se 

spostassimo di 
cinquanta o ses-

^ ^ ^ sant'anni in avanti 
mmm^ le sue date di na­
scita e di morte così da farle 
risultare, anziché 1883-1924, 
al 1943 e al 1983, Franz Kafka 
non sarebbe Franz Kafka. E 
un pensiero che giunge a visi­
tarmi nello scorrere il volume 
delle Lettere che, a cura di 
Ferruccio Masini, autore di 
una bella introduzione, viene 
ora pubblicato nella collezio­
ne mondadoriana dei «Meri­
diani», diretta da Luciano De 
Maria: il volume raccoglie, 
nelle varie traduzioni di Ervi-
no Pocar, Bruna Bianchi ed 
Enrico Ganni, le lettere che lo 
scrittore praghese indinzzò 
Ira il 1902 e I anno della mor­
te a vari amici (tra cui Oskar 
Baum e soprattutto quel Max 
Brod, autore di una controver­
sa ma ormai classica biogra­
fia, anch'essa pubblicala ora 
negli «Oscar» insieme al ro­
manzo // processo), e poi a 
Milena Jesenskà e alla sorella 
Olila. Così, accanto a quelli 
già apparsi dei Romanzi, del 
Racconti e dei Diari nonché a 
quello delle Lettere alla fidan­
zata Felice Bauer, il lettore ita­
liano ha a sua disposizione 
con questo volume un «lutto 
Kafka- di attendibile ngore. 

Ma, per ritornare alla nostra 
iniziale battuta, vorremmo di-
re che se Kafka fosse vissuto 
in tempi di teleselezione la 
sua immagine letteraria po­
trebbe esserci pervenuta assai 
diversa da quella che attual­
mente appare: immagine, 
cioè, di un uomo ostinata­
mente dedito, per almeno due 
decenni della sua breve qua­
rantennale esistenza, a pro­
fondere il suo corpo in scnttu-
ra; non propriamente a dire se 
stesso, ma a trascriversi, a da­
re nella scrittura se stesso, 
con un quasi gridalo hic est 
corpus meum di eucaristica 
memoria. Per tare ciò non v'e­
ra in quegli anni che un mez­
zo: scrivere lettere tange Brie-
fé schreiben, come ci risuona 
nella memoria la clausola di 
un verso di Rilke, praghese 
anche lui e di scrittura tedesca 
come Kafka; e dunque è cosi, 
é per questo, che una quasi 
metà dell'opera kalklana é lat­
ta di lettere (senza poi tener 
conto di quelle che saranno 
andate perdute). Se, per un'i­
potesi del resto non troppo 
plausibile, invece di aver scrit­
to tante lettere In cui spieiata­
mente faceva a pezzi se slesso 
o scomponeva in (olii tessere 
di dòmino la propria angoscia 
del futuro immediato o remo-
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to, il dottor Franz Kafka, soler­
le lunzic nano dell'Istituto del­
le Associazioni contro gli In­
fortuni dei Lavoratori, si fosse 
dedicato ad altrettante mara­
tone telefoniche (magari a 
spese dell'ufficio), che cosa 
avremmo di lui? Tre misteriosi 
romanzi, una serie di folgo­
ranti racconti, brani di dia­
rio... 

Ma, come per tutte le ipote­
si al tempo passato, anche la 
nostra i un'ipotesi dell'impos­
sibilità; perché, come ci viene 
in mente che alle innumerevo­
li lettere di Kafka avessero po­
tuto supplire delle telefonate, 
cosi non ci può non visitare il 
pensiero che nel telefonare 
noi non riversiamo il nostro 
corpo, bensì appena la nostra 
chiacchierata, che vola via, si 
cancella, è inghiottita dall'a­
ria, a dispello di tutti i magne­
tofoni che possano appostarsi 
in agguato. La lettera no, per­
ché la scrittura è corpo, ema­
nazione del corpo, suo pro­
lungamento, partecipe (per 
quanto trascritta e stampata e 
ristampata) del calore del 
braccio e della mano, della 
Inste o fervida persona che su 
di essa inlenta si chinava e ad 
essa attendeva. Di conseguen­
za tenderemmo a ritenere 
che, teleselezione o no il Ka­

fka autore di queste lettere 
non avrebbe potuto (pena il 
non essere se stesso) surro­
garle per mezzo del telefono e 
nemmeno con la sua viva vo­
ce: che esse costituirono in 
molti casi, anche un involon­
tariamente astuto espediente 
per tenere a debita distanza 
gli interlocutori e, più spesso e 
a maggior ragione, le interlo­
cutrici. Insomma, Il Nostro 
avrebbe ugualmente scritto 
lettere e lettere, anche dispo­
nendo di un telefono e libero 
dall'incubo degli «scatti» da 
pagare. 

Non intendiamo dissacrare 
Kafka, con queste più o meno 
ironiche considerazioni; ma, 
sotto sotto, c'è in noi quasi la 
tentazione di esorlare II pros­
simo a percorrere epistologra-
ficamenle le orme del Grande 
Praghese che, nello scrivere 
lettere, nello scriversi in lette­
re, cercava e non di rado riu­
sciva a trovare a conoscere se 
stesso; e persino a scrivere i 
romanzi e i racconti di cui le 
sue lettere sono ormai chiara­
mente antefatto o commento, 
se poi non sono esse stesse 
paragrafi o capitolo di roman­
zo 

Ciò non potrà affermarsi 
per tulle le lettere raccolte nel 
volume qui segnalato e nem­

meno per le Lettere a Felice 
dove l'elemento pratico-quo­
tidiano (dato anche il forse 
non eccelso livello intellettua­
le della ragioniera berlinese) 
tende a imporre una sua pre­
valenza; ma certamente varrà 
per quell'indimenticabile ro­
manzo epistolare aorte way». 
a senso unico (mancando le 
risposte della corrisponden­
te), che sono le Lettere a Mile­
na, la più affascinante e lumi­
nosa delle diverse controparti 
femminili di Franz. Esse si leg­
gono ancor oggi come la pa­
radossale e stupefacente de­
scrizione di un amore che nel­
lo sfarzo di costruirsi si di­
strugge: un passo-avanti, due 
indietro, lei a Vienna, lui a 
Praga, con l'affannosa e affan­
nata ricerca di un incontro 
che sarebbe avvenuto si e no-
un paio di volle. Ma era cosi, 
doveva essere proprio cosi, 
Franz Kafka: l'eterno punitore 
di se stesso, eaulontimorou-
menos come si diceva in gre­
co, e punitore anche di chi lo 
amava o cercava di amarlo, 
l'inappuntabile funzionario. 

Eccolo, composto, ordina­
to, con quelle due gambe a 
fuso e perfino sorridente nel 
sole di Praga, come sembra 
invitarci, noi lardi lettori, nella 
sua trappola gentile e crude­
lissima, anche dalla loto che 
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illustra la custodia di questo 
libro In italiano. Le donne che 
avrebbero potuto essere della 
sua vita, dalla quasi anonima 
Hedwig W. a Felice Bauer, al­
la stessa Milena, sono oggi 
polvere e lui resiste in parole; 
laddove l'unica che fu della 
sua vita e che confortò la sua 
morte, Dora Dymant, compa­
gna degli ultimi due anni, è la 
sola che da lui non abbia avu­
to lettere, quando si taccia ec­
cezione di qualche disperso 
foglietto. A Dora egli non ave­
va avuto bisogno di offrire in 
volo la metamorfosi verbale 
del proprio corno: era stato 
lui stesso, sia pure per poco, 
tra le sue braccia. 

Per ridere 
mi fumerei 
anche Hesse 
Pier Vittorio Tondelli 
(a cura di) 
«Belli à perversi» 
Transeuropa 
Pagg, 236, lire 22,000 

ottAViocieeM 

I l progetto di Pier 
Vittorio Tondelli al 
arricchisce di un 
secondo volume 

• • di racconti, •ertiti 
da giovani sono I wnticmqu» 
anni, Il primo libro, usci» nel 
maggio del 1986, s'Intitolava 
Under 35. Giovani Mit i t «I 
offriva tredici tetti di undici 
autori. Il secondo s'Intitola 
Belli et ferversi e ci olir» rac­
conti inediti di Andrea Marti­
nelli, Francesco Silvano, Ro­
molo Bugaro, Giuseppe Bor­
gia, Renaio Menagat, Andrea 
Demarchi e Tonino Sentila, 

Varrebbe la pena di esami­
narli uno per uno, gli scritti di 
questi giovani. Ma il lettore 
preterisce riprendere il suo di­
scono dal libro precedente. Il 
lettore, a suo tempo, disse 

, che. gli piaceva nel giovani 
1 scelti da Tondelli la tortile 

perversione consistente nella 
mancanza di perversione. 
Nello scritto con cui Tondelli 
medesimo, accompagna i 
nuovi testi, quei nostro discor­
so viene rilanciato, Tondelli, 
in altre parole, non ci dà torto. 

Quella perversione ora ri­
spunta anche nel titolo: Belli 
s Perversi. L'intonazione li-
tzgeraldlana non tragga In In­
ganno. I giovani narratori di 
Giovani blues potevano an­
che passare per Ingenui, ma­
gari per provinciali aspiranti a 
una civiltà metropolitana che 
oltre, con echi di belle «tao-
«7<ie valzer, champagne e dro­
ga: ma questi no. Questi selle 
narratori (e il curatore del rac­
conti con loro) la sanno mol­
to più lunga. Non stanno II a 
guardare il soffitto, non si ne­
gano alla perversione, ma ne 
fanno la paroJia, Il bello del 
libro è qui: è una parodia della 
perversione, una parodia col­
la, e per noi, gustosa. Dopo 
aver letto Giovani blues ci 
chiedemmo: chi è più perver­
so, in letteratura, di colui che 
si nega alla perversione? Ora 
ci rispondiamo; ancor più per­
verso é colui che fa la parodia 
della letteratura dei labi buoni 
sentimenti e della letteratura 
dei finti cattivi sentimenti. 

Ne discende che sotto tiro 
sono alcune accademie • 
«correnti» letterarie: le imita­
zioni della Beat Generation e 
del minimalismo, il Pasolini-
smo senza Pasolini, lo stuc­
chevole romanesco da pove­
ro laboratorio, i cumpoo, l 

Svoglio, I c o n e in tuffivi, la 
roga come ingrediente lette­

rario, I fasfùd, romoaesaualità 
di maniera, rintanila, l'adole­
scenza, le panìnoteehe con 
birra e, in particolare, una pic­
cola borghesia miracolata dal 
boom degli anni Cinquanta-
Sessanta, madre non tempre 
riconosciuta qui da noi dt 
quelle accademie e di quelle 
«correnti». 

Non vorremmo far torto a 
nessuno, ma c'è un racconto 
che, per dir cosi, porta la ban­
diera della parodia, quello di 
Renato Menegat, intitolato 
I avventura di un nominone. 
In quel racconto, almeno Ire 
decenni di letieratura-e-aocle-
tà, di letteratura-e<od 
libitum) sono presi di mira: si 
pensi che il llbromam e altri 
con luì, i libri se II fumano e se 
li Iniettano in vena. A comin­
ciare da quelli di Heate. Ton­
delli batte più volte sui tasto 
della malinconia. Il letto» 
non conosce un diverso terre­
no In cui postano estere colti­
vati intelligenza, humour, sati­
ra e, come si diceva, parodia. 

l'Unita 
Mercoledì 
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